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Ha compiuto 70 anni ieri e a
buon diritto Hans-Dietrich
Genscher può ambire al
titolo di «grande vecchio»
della politica tedesca: alla
guida dei liberali (Fdp)
all’epoca dei successi, ha
abitato per 23 anni nei
palazzi del potere a Bonn e,
ministro degli Esteri per
quasi quattro lustri, ha
impresso il suo sigillo
sull’unificazione. A
celebrare il compleanno nei
saloni del Petersberg vi era
tutta la Bonn politica, a
cominciare dal cancelliere
cristiano democratico
Helmut Kohl e nell’aria
aleggiava il ricordo di quel
15 marzo 1991 in cui a
Mosca Genscher partecipò
allo scambio degli strumenti
del trattato «Due più
Quattro» che restituiva alla
Germania la piena
sovranità. È risaputo che allo
scadere della legislatura, nel
1998, Genscher lascerà il
parlamento nel quale era
entrato per la prima volta
nel 1965. Pochi come
Genscher hanno all’attivo
una così lunga carriera
politica: da presidente
dell’Fdp (1974-1985), da
ministro degli interni (1969-
1974) e, soprattutto, da
ministro degli esteri (1974-
1992). Accanto all’allora
cancelliere
socialdemocratico Helmut
Schmidt, alla cui caduta
contribuì nel 1982, e dopo
ancora con Kohl, fu fra gli
artefici della politica tedesca
di riavvicinamento all’Est e
di integrazione europea.

Germania
Gensher
compie
70 anni

Clinton non strappa il «sì» all’allargamento ma Russia e Alleanza firmeranno un’intesa

Grande baratto a Helsinki
Eltsin nel G7 e la Nato va
L’America promette un posto fisso ai tavoli dei Grandi (G7, Club di Parigi e Wto) e 4 miliardi di dollari
di investimenti a cambio di una opposizione «morbida» all’accordo con i paesi dell’ex Patto di Varsavia.

Maximulta per il quotidiano americano

Diffamò una società
Il Wall Street Journal
condannato a pagare
223 milioni di dollari

DALL’INVIATA

HELSINKI. L’Europa nuova si co-
struirà e la Russia pur restando an-
cora fuori della porta potrà assiste-
re ai lavori e anche dire la propria
opinione sulla sua edificazione. È
andatapiùomenocosìalverticedi
Helsinki fra Clinton e Eltsin , il
summit che ha sancito l’allarga-
mentodellaNatoaEstmaanchela
nascita della collaborazione fra la
Nato e la Russia. Clinton non ha
deluso gli europei che premono
per entrare nelle istituzioni dei
vincitoridellaguerrafredda,Eltsin
ha portato a casa quel che poteva.
Perchéirussinonpotevanoferma-
re la decisione dell’Alleanza del
Nord-Atlantico di accettare l’ade-
sionedellaPolonia,dellarepubbli-
ca Ceca e dell’Ungheria. Potevano
solo mettere agli atti la loro oppo-
sizione e usare tutte le loroenergie
per ottenere un congruo rimborso
per ildannosubìto.Edèquelloche
hanno fatto. «Ribadisco che l’al-
largamento della Nato procederà
al summit di Madrid - ha dichiara-
to in apertura dell’incontro con i
giornalisti ilpresidenteamericano
- Sull’argomento mister Eltsin ha
dichiarato che egli pensa che è un
errore».«Ciascunodinoihadifeso
i suoi interessi nazionali - ha riba-
dito al suo turno di parlare il capo
del Cremlino - Nessuno di noi ha
ceduto in niente». Cosicché nel
documento finale dell’incontro
resta scritto nero su bianco che «i
duepresidenticontinuanoadiver-
gere sull’allargamento della Na-
to».

Una volta però salvato l’onore,
si è passato al concreto, cioè a
quantificare il rimborsoperMosca

per aver subìto ancora una volta il
ruolo pecora nera della famiglia
europea. In realtà il vero scopo per
cui Eltsin e Clinton si sono mossi
dalle loro capitali per vedersi in
Finlandia.Evediamolalistadelba-
ratto. Primo: la Russia ha ottenuto
di firmare con la Nato un accordo,
vincolante, come ha detto Eltsin,
secondo il quale nei paesi che ade-
riranno all’Alleanza non saranno
installate armi, né nucleari, né
convenzionali,enemmenosaran-
no usate le infrastrutture militari
già presenti. Lo aveva suggerito il
ministro degli esteri russo Prima-
kov diversi mesi fa per uscire dal-
l’impasse del «niet» onorevole ma
inutile del suopaese, egliocciden-
tali l’hanno afferrato a volo. La
Russia ha ottenuto anche di parte-
ciparealleconsultazioni,allacoor-
dinazioni e soprattutto alle deci-
sioni dell’Alleanza, anche se non
gli è stato accordato il diritto di ve-
to. Secondo: a Mosca è stata con-
cessa la revisione del trattato sulle
armiconvenzionali, cioèpotràau-
mentare i suoi contingenti di uo-
miniemezziperdislocarlineifian-
chi meridionali rimasti scoperti
una volta scomparsa l’Urss. Entro
la fine della primavera o al massi-
mo all’inizio dell’estate inizieran-
no i colloqui per stabilire le nuove
quoteentro lequali ipaesidovran-
norestare.Terzo:laRussiaverràac-
coltaneidueclubeconomiciincui
chiedeva di entrare, in quello di
Parigi deipaesi creditori,quest’an-
no, e nel Wto (Worl TradeOrgani-
zation) nel ‘98. Quanto al G7, alla
riunione di Denver, prevista a lu-
glio, cambierà nome, esso si chia-
merà S8, cioè Summit degli 8, per-
mettendo così di aggiungere la

Russia al tavolo dei Grandi, anche
seancoraconunpiccolotrucco.

Eltsin dunque è apparso soddi-
sfatto.EClinton?Anchedipiù,ov-
viamente. Non ha rotto l’amicizia
con l’«amico» Boris, e nemmeno
ha perso la fiducia degli alleati oc-
cidentali. Anche il presidente
americano ha portato a casa esat-
tamente quello che desiderava
portare. Primo: l’allargamento
della Nato. Secondo: la collabora-
zione fra Nato eRussia.Terzo: l’ac-
cordodellaRussiaa iniziareicollo-
qui su un nuovo smantellamento
delle armi nucleari, Start III, dopo
aver promesso di firmare al più
prestoloStartII.Sull’allargamento
della Nato non c’è storia, Clinton
aveva giàvinto inpartenza, ma sa-
rebbe stata un’altra cosa averla ot-
tenutaconlarotturadellacollabo-
razione con la Russia. Quanto alla
collaborazione Nato-Russia, non
si creda che a Washington faccia
meno piacere che a Mosca. Clin-
ton è molto soddisfatto quando
puòdimostrareche la«sua»Natoè
un’altra cosa rispettoaquelladella
guerra fredda. Lo ha ribadito an-
cheieririspondendoaunodeisuoi
giornalisti. «Questa Nato è diversa
da quella che abbiamo conosciuto
finoacinqueannifa-hadetto-Èla
Nato della partnership, è quella
delle esercitazioni congiunte, è
quella della collaborazione in Bo-
snia.Noinonvoglamoun’altradi-
visione dell’Europa che passi dal-
l’est all’ovest. Noi vogliamo
un’Europaunitaedemocratica».E
infine i trattati sulle armi nucleari.
Per Clinton rappresenta un vero
incubo la mancata approvazione
da parte di Mosca dello Start II. Il
trattatocheriducea3000ilposses-

so di testate nucleari di ciascuna
potenza è passato alle Camere
americane ma non in quelle russe.
«La Duma lo ha bocciato perché
non era chiaro il destino dell’Ibm,
l’altro trattato sui missili - ha spie-
gato Eltsin - Adesso che c’è anche
questo accordo non ci saranno ul-
terioriproblemi».

I due presidenti infatti si sono
concessi l’unl’altroildirittodipre-
pararsi «ombrelli» missilistici di
mediaecortagittata, icosiddettidi
teatro, mentre resta valida l’inter-
dizione di quelli intercontinenta-
li, l’Ibm appunto. Un sospiro di
sollievoperClintonchedevesubi-
renelsuopaeseattacchiquasiquo-
tidiani da parte degli oppositori
che lo accusano di essere troppo
condiscendente verso l’antico ne-
mico.

Ieri sera il presidente americano
ha fatto ritorno a casa mentre El-
tsinrientraaMoscasolonelpome-
riggio di oggi dopo un incontro
conilcapodiStatofinlandese.Cia-
scuno troverà i suoi amici e nemi-
ci. Quelli di Eltsin si sono fatti vivi
appena finito il summit. Il leader
comunista Ziuganov ha dichiara-
to che la Russia aveva avuto la sua
«Versailles», intendendo dire che
Eltsin aveva subito un trattato
umiliante.

Soddisfazione invece ala Nato il
cui dirigente Solana si è detto «in-
coraggiato» a proseguire negli in-
contri conlaRussiadopogliaccor-
di di Helsinki. Contento anche il
presidente polacco Kwasniewski
che ha apprezzato che «di fatto
Moscahaaccettatol’allargamento
dellaNato».

Maddalena Tulanti

Il titolodelgiornodopo, sulWall
Street Journal, non è di quelli che
arpionano immediatamente
l’attenzione del lettore: «Giuria
impone verdetto di diffamazio-
ne contro Dow Jones». È la for-
mula, scarna ed un po‘ generica,
con cui la direzione del quoti-
diano finanziario ha scelto di ri-
ferire della mazzata senza prece-
denti infertagli da una giuria di
Houston: una multa record di
223 milioni di dollari (circa 380
miliardi di lire) che la «Dow Jo-
nes» - la società cui fa capo il
Wall Street Journal - dovrà versa-
re alla «Money management
Analytical Research» (Mmar) a
seguito di un articolo dell’otto-
bre 1993. Secondo la casa di
brokeraggio Mmar, il pezzo assai
critico del Wall Street Journal
provocò una fuga di clienti e la
chiusura della società un mese
dopo la pubblicazione.

La giuria, chiamata ad esami-
nare otto brani dell’articolo
scritto dalla giornalista Laura Je-
reski, ha decretato che cinque di
essi erano falsi e diffamatori.
Nel verdetto, ha quantificato il
risarcimento dovuto alla Mmar
in 22,7 milioni di dollari di
«danni compensativi» e 200 mi-
lioni di «danni punitivi». È di
gran lunga la multa più alta del-
la storia per un caso di diffama-
zione a mezzo stampa. Il Wall
Street Journal è fiducioso che sarà
ridotta in appello, ma gli avvo-
cati della Mmar cantano vitto-
ria.

Paul Steiger, direttore del quo-
tidiano di Wall Street, si è detto
«ottimista» sul fatto che il ver-
detto non sarà confermato:

«Noi abbiamo riferito delle diffi-
coltà della società, non le abbia-
mo causate». Ma per la giuria la
crisi della Mmar è stata se non
innescata quanto meno mortal-
mente aggravata dalle afferma-
zioni - ritenute non esatte - con-
tenute nell’articolo del quoti-
diano finanziario. «Questo - ha
detto Sandra Baron, direttore
del Libel Defense Resource cen-
ter, un centro finanziato dai
giornali - è più che un messag-
gio sul trend dei casi di diffama-
zione negli Usa. È una vera e
propria vendetta». Baron ha pre-
cisato comunque che il 60 % dei
verdetti in vicende analoghe,
negli ultimi due anni, sono stati
ridimensionati in appello.

Ma al di là dell’ammontare fi-
nale del risarcimento a carico
della «Dow Jones», da Houston
è giunto un altro chiaro segnale
della crescente animosità contro
i mezzi di informazione. Nel di-
cembre scorso, la ABC ha perso
una causa da 10 milioni di dol-
lari contro un finanziere della
Florida ed alcune settimane fa
ha versato 5,5 milioni alla socie-
tà di distribuzione alimentare
«Food Lion».

Un nuovo sondaggio naziona-
le sui media, effettuato dal «Pew
Research Center» su un campio-
ne di 1211 americani fra il 20 ed
il 23 febbraio, traccia un quadro
di disaffezione generalizzata fra
i cittadini. La quota di america-
ni secondo i quali i mezzi di in-
formazione riferiscono «corret-
tamente» dei fatti è scesa dal 55
% al 37 %, mentre quella che ri-
tiene i resoconti «spesso impre-
cisi» è salita dal 34 al 56 %.


